SELLIA MARINA – L’Associazione Giuditta Levato ha promosso, per la giornata “Eredi e diseredati, vecchi e nuovi oppressi a cavallo dei due millenni”, una mostra fotografica e documentaristica sulla lotta al latifondo. La mostra, ormai all’ottava edizione, ha offerto tutte le fonti necessarie per la ricostruzione di questo spaccato di storia meridionale, ma soprattutto calabrese, che ancora fa fatica a trovare negli animi degli addetti ai lavori, storici e politici, quella serenità per un oculato giudizio storico. Siamo nella seconda metà degli anni 40 del secolo scorso, gli anni in cui l’Italia è spaccata in due,  con la Repubblica di Salò al nord e l’Italia meridionale in mano agli alleati e guidata dal governo Badoglio. Sono gli anni in cui ancora al sud imperava il latifondo, già anello debole della politica italiana all’indomani dell’unità, e che l’allora ministro dell’agricoltura, Fausto Gullo, intendeva liberare definitivamente, dopo quasi un secolo di promesse sfumate, a vantaggio della massa, costituita da braccianti e da una ancora non costituita media borghesia. Iniziano a formarsi cooperative, come suggerito dallo stesso Gallo, in tutto il meridione e il popolo di contadini vide finalmente la luce del riscatto sociale tra le colline del Marchesato e le montagne della Sila. Ma non tutto andò liscio. L’ordine pubblico sfuggì di mano alle istituzioni. Occupazioni spontanee delle terre e scontri risuonavano al Sud. Certo, niente in confronto alla seconda guerra mondiale ancora in corso, ma molto rilevante ai fini di una valutazione obiettiva della questione meridionale. In una di queste circostanze venne uccisa Giuditta Levato, il 28  novembre del ’46, primo martire del diritto alla giustizia sociale, diritto poi, solennemente sancito dalla Carta Costituzionale, in vigore da lì a poco, dal 1 gennaio del ’48. Dopo la guerra, per arginare il movimento di proteste che molti storici hanno definito “la resistenza del Sud”, la ridistribuzione delle terre prosegue, ma in tono minore, e soprattutto, con la decisa volontà delle maggiori personalità del governo, di allora, di scomporre le cooperative, strumenti troppo vantaggiosi all’associazionismo fra le masse povere e ignoranti, e potenzialmente pericolose per il nuovo assetto sociale della neocostituita Repubblica Italiana. Vennero distribuite ai singoli contadini. Ma ancora il sangue continua a scorrere nelle campagne meridionali. Fino all’eccidio di Fragolò, a Melissa, nella provincia di Crotone, nel ’49. Fatto che ebbe risonanza nazionale e dette una svolta alla definitiva assegnazione della terra nel Meridione d’Italia. 

